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LA BUSTINA DI MINERVA

Integrazione dal basso

di Umberto Eco

L'esperienza di Transcultura dagli incontri tra addetti ai lavori ai giovani studenti. Che scoprono come inserirsi in un nuovo mondo senza perdere le loro radici 

 


Il Presidente Giorgio Napolitano,
all'inaugurazione dell'anno scolastico

In una Bustina scorsa lamentavo che nessuno si prenda cura degli extracomunitari appena arrivati per insegnare loro a usare correttamente il tu e il lei, dato che dando a tutti indistintamente del tu si qualificano subito come linguisticamente e culturalmente limitati, evocando il ricordo del terribile 'zi badrone' . 

Ma il problema non esiste solo per coloro che un tempo vendevano accendini, e ora vendono libri o falsi Vuitton. In Francia ci si è resi conto che molti giovani di origine famigliare non francese, benché ormai cittadini della Repubblica, arrivano a superare, sia pure con risultati spesso modesti, l'esame finale delle medie superiori, vengono indirizzati da un servizio nazionale verso una laurea breve di tre anni finalizzata al rapido inserimento professionale (già escludendo che possano adire a una formazione universitaria superiore) e anche in quel caso si trovano in difficoltà. Talora si tratta di difficoltà linguistiche, talora di un ritardo culturale dovuto al fatto che non hanno ancora assimilato gli elementi della cultura che (tanto per capirci) chiameremo cartesiana. Segno che ovviamente l'insegnamento medio non è stato sufficiente, e neppure l'università gli eviterà di restare diplomati di seconda categoria.


Mi è accaduto di citare sovente un'organizzazione che si chiama Transcultura, che si occupa del mutuo confronto tra culture diverse, e inizialmente aveva condotto antropologi africani e cinesi a descrivere la vita di Parigi e di Bologna, con risultati per noi stupefacenti, come se avessero riscritto (ma dal vero e non per esperimento mentale), le 'Lettere persiane' di Montesquieu. 

Transcultura aveva poi organizzato numerosi viaggi in paesi non europei nel corso dei quali studiosi locali (africani o cinesi) si confrontavano con studiosi occidentali, reagendo a ciò che i due gruppi vedevano insieme, ma ovviamente con un'ottica diversa. Ora Transcultura sta cercando di passare da incontri tra addetti ai lavori a dei contatti di base. 


Così stanno iniziando dei corsi per studenti del primo anno di università che non hanno superato le difficoltà dovute alle differenze culturali, per portarli a analizzare i loro problemi e a risolverli attraverso un lavoro di gruppo. Anche se in principio gli studenti dovrebbero essere non europei, non è escluso che possano partecipare anche ragazzi francesi che, per estrazione sociale, hanno problemi non troppo diversi. Ed è dal confronto reciproco che dovrebbe sorgere una presa di coscienza dei vari problemi.

Ovvio che ci debba essere un insegnamento linguistico. Pensate soltanto che cosa significa capire perché e quando in francese si dovrebbe usare il congiuntivo (non è solo una questione grammaticale, la scelta mette in gioco processi cognitivi). Ma ho chiesto perché dovesse esserci anche la matematica. Mi è stato spiegato che per esempio i ragazzi 'peuls' (una etnia diffusa in vari stati africani, dal Mali alla Nigeria, dal Camerun al Burkina Faso) si rivelano molto dotati in matematica e che questa loro abilità dipende dalla loro lingua. Essa (riferisco, senza esprimere giudizi competenti) eccellerebbe in giochi linguistici, affini a quelli presenti nella tradizione ebraica, in cui si lavora di permutazioni, anagrammi e simili, per cui i parlanti paiono singolarmente preparati a esercizi combinatori e quindi a una forma mentis logico-matematica. Lavoro di gruppo dovrebbe significare non solo che questi ragazzi riceveranno nozioni sulla cultura francese, ma che aiuteranno gli altri, attraverso la comprensione della loro cultura d'origine, ad assumere un diverso atteggiamento mentale.

Come si capisce, la sfida è interessante, l'educazione all'inserimento completo non dovrebbe venire solo dall'alto ma dovrebbe nascere dal basso, e la trasmissione di nozioni non sarebbe unilineare: vale a dire che non ci si limiterebbe a spiegare ciò che significa essere francesi, ma che le culture d'origine si illuminerebbero a vicenda e un giovane francese o africano potrebbe comprendere qualcosa di nuovo avvicinandosi alla cultura di un ragazzo cinese.

Trovo che l'idea superi il mito permissivista di un multiculturalismo come accettazione e pacifica convivenza di ogni differenza culturale, e dall'altro vada al di là di un progetto etnocentrico. I ragazzi non verrebbero invitati a dimenticare ciò che erano per diventare totalmente francesi, bensì a capire come si ragiona nella loro cultura di provenienza per capire meglio come si ragiona nella loro cultura d'arrivo, in modo da potersi inserire nel loro nuovo paese senza perdere le loro radici.

Naturalmente per ora si avrà solo una sezione sperimentale di circa 25 giovani sino ai vent'anni (nel senso che i meno preparati hanno finito le medie superiori molto in ritardo) ma in seguito l'attività dovrebbe ingrandirsi ed espandersi. La sezione tedesca di Transcultura sta studiando una versione del progetto per la Germania. Perché no anche l'Italia, un giorno o l'altro?

Intégration à la base
L’expérience de Transcultura, des rencontres entre initiés à la formation de jeunes étudiants. Ou comment leur apprendre à s’insérer dans un monde nouveau sans y perdre leurs racines.

Dans une Bustina précédente, je me lamentais que personne ne prenne la peine d’enseigner aux immigrants nouvellement arrivés un usage correct de l’emploi du « tu » et du « vous », sachant que donner du « tu » à tout le monde indistinctement vous classe immédiatement comme indigent linguistique et culturel, évoquant le souvenir du terrible « si, patron » (en italien : « zi badrone »).
Mais le problème n’existe pas seulement pour ceux qui autrefois vendaient des bijoux de pacotille et maintenant vendent des livres ou de faux Vuitton sur les trottoirs. En France, on s’est rendu compte que chez les jeunes, d’origine familiale non française, mais aujourd’hui citoyens de la République, et même parmi ceux qui ont obtenu, non sans mal, leur baccalauréat, et qui ont eu la chance de se faire orienter vers une formation courte de trois années censée leur garantir une insertion professionnelle rapide (ce qui, déjà, les exclut d’une formation universitaire supérieure), beaucoup se trouvent encore en difficulté. Il peut s’agir, aussi bien, de difficultés linguistiques  que de retard culturel, dus au fait qu’ils n’ont pas encore assimilé les éléments de la culture que nous appellerons, pour faire vite, cartésienne. Preuve, s’il en fallait, que l’enseignement secondaire ne suffise pas, ni même que l’université ne les empêche de rester des diplômés de secondes catégories.
J’ai déjà souvent évoqué une organisation nommée Transcultura, qui s’occupe des confrontations mutuelles entre les cultures différentes, et qui, à l’origine, avait invité des anthropologues africains et chinois à décrire la vie de Paris et de Bologne, avec des résultats, pour nous, surprenants, comme s’ils avaient réécrit (mais cette fois non pas dans une fiction littéraire, mais réellement) les « Lettres Persanes » de Montesquieu.

Depuis, Transcultura a organisé de nombreux voyages et séminaires itinérants dans des pays de culture non européenne, au cours desquels les chercheurs nationaux (africains ou chinois) confrontaient leurs points de vue à ceux des chercheurs occidentaux, sur des réalités qu’ils rencontraient ensemble, mais dans une optique, de toute évidence, bien différente. Aujourd’hui, Transcultura cherche à passer de ces rencontres entre initiés à des formations intéressant la base.

C’est ainsi qu’est né ce programme de formation pour étudiants en première année d’université  qui n’ont  pas surmonté les difficultés dues aux différences culturelles, pour les amener à analyser leurs problèmes et à les analyser à travers un travail de groupe. Si le projet est destiné, en premier lieu, à des étudiants d’origine non européenne, il s’adresse aussi aux jeunes français qui, en raison de leurs origines sociales, rencontrent des problèmes similaires.  Et de cette confrontation réciproque, devrait surgir une prise de conscience de ces différents problèmes.
Il paraît évident qu’il doit s’agir d’un enseignement linguistique. Pensez simplement à ce que représente l’usage en français du subjonctif (question non seulement grammaticale, mais qui met en jeu des processus cognitifs spécifiques). Mais j’ai demandé en quoi les mathématiques pouvaient également être concernées. On m’a expliqué que, par exemple, les jeunes Peuls (une ethnie diffuse dans tout l’Ouest Africain, du Mali au Nigeria, du Cameroun au Burkina Faso), montraient une aptitude aux mathématiques qui pouvait être attribuée au caractère propre de leur langue. Celle-ci (et je me réfère là à ce qui m’en a été dit, sans exprimer de jugement compétent) excellerait dans les jeux de langage, un peu comme ceux qu’on trouve dans la tradition hébraïque, avec ces jeux de permutations, anagrammes et autres, grâce auxquels les locuteurs se trouvent singulièrement préparés à affronter tous exercices combinatoires, acquérant donc ainsi une forme d’esprit logicomathématique. Ces travaux de groupe permettant que ces jeunes acquièrent ainsi non seulement des notions de base sur la culture française, mais aident aussi les autres, à travers la compréhension de leur culture d’origine, à se frotter à des modèles de connaissance différents.
Comme on le voit, le défi est de taille, l’éducation visant une insertion complète ne devrait pas venir seulement d’en haut, elle devrait surgir à la base, et la transmission du savoir ne serait pas seulement unilinéaire : ce qui revient à dire qu’elle ne se limiterait pas à expliquer ce que signifie être français, mais que les cultures d’origine s’éclaireraient de leur fréquentation mutuelle et qu’un jeune français, aussi bien qu’un jeune d’origine africaine pourraient comprendre quelque chose de nouveau au voisinage de la culture d’un jeune chinois.
Je trouve que l’idée dépasse le mythe permissif d’un multiculturalisme comme acceptation et coexistence de toutes différences culturelles, mais qu’elle n’en est pas moins tout autre chose qu’un projet ethnocentrique. Les jeunes ne se verront pas invités à oublier ce qu’ils étaient pour devenir totalement français, mais bien à comprendre comment on raisonne dans leur culture d’origine, pour mieux comprendre comment on raisonne dans la culture qui les accueille, de telle façon qu’ils puissent s’insérer dans leur nouveau pays sans perdre leurs racines.
Naturellement, il ne s’agit encore que d’un projet expérimental qui ne concernera qu’un groupe d’environ 25 jeunes d’une moyenne d’âge de vingt ans (puisque, en raison des problèmes qu’ils rencontrent, ils prennent souvent beaucoup de retard dans leurs études secondaires), mais, ensuite, il est prévu de développer et de généraliser ce programme dans l’enseignement français. La section allemande de Transcultura réfléchit à ce que pourrait être une version  « germanique » du projet. Et pourquoi pas, un jour, une version Italienne ?


(traduction : Alain le Pichon)
